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Rito ambrosiano 

 
23 Gennaio 2011 

DOMENICA III DOPO L'EPIFANIA (A) 

Messa nel giorno 
 

 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 
  
 
LETTURA 
Lettura del libro dell’Esodo 16, 2-7a. 13b-18  
 
In quei giorni. Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro 
Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, 
quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci 
avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il 
Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a 
raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se 
cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che 
dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Mosè e 
Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla 
terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre 
mormorazioni contro di lui». Al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. 
Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e 
granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: 
«Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi 
ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può 
mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete 
ciascuno per quelli della propria tenda”». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi 
poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che 
ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva 
mangiarne. 
  
SALMO 
Sal 104 (105)  
 
R. Il Signore ricorda sempre la sua parola santa.  
 
E' lui il Signore, nostro Dio: 
su tutta la terra i suoi giudizi. 
Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
parola data per mille generazioni, 
dell’alleanza stabilita con Abramo 
e del suo giuramento a Isacco. R. 
 
Fece uscire il suo popolo con argento e oro, 
nelle tribù nessuno vacillava. 
Quando uscirono, gioì l’Egitto, 
che era stato colpito dal loro terrore. 
Distese una nube per proteggerli 
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e un fuoco per illuminarli di notte. R. 
 
Alla loro richiesta fece venire le quaglie 
e li saziò con il pane del cielo. 
Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque: 
scorrevano come fiumi nel deserto. 
Così si è ricordato della sua parola santa, 
data ad Abramo suo servo. R.  
  
EPISTOLA 
Seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 8, 7-15  
 
Fratelli, come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e 
nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico 
questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con 
la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco 
che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a 
questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso 
anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela 
perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri 
mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e 
non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per 
sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca 
alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia 
uguaglianza, come sta scritto: «Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco 
non ebbe di meno». 
  
VANGELO 
Lettura del Vangelo secondo Luca 9, 10b-17  
 
In quel tempo. Il Signore Gesù prese i suoi discepoli con sé e si ritirò in disparte, verso una 
città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a 
parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a 
declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e 
nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». 
Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che 
cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa 
gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a 
gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e 
i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli 
perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro 
avanzati: dodici ceste. 
 
  

COMMENTO PATRISTICO AL VANGELO 
 

GIOVANNI CRISOSTOMO 
In Matth. 49, 1 s. 

 
"Venuta la sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto, e l`ora è già 
passata; licenzia, dunque, le turbe, affinché vadano per i villaggi a comperarsi da 
mangiare»" (Mt 14,15). 
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Certo, anche prima Gesù aveva curato molti malati; tuttavia neppure con ciò i discepoli 
possono prevedere il miracolo della moltiplicazione dei pani; sono ancora deboli nella loro 
fede. 
Ma voi considerate la sapienza del Maestro, ammirate come li invita e li conduce 
discretamente alla fede. Non afferma subito: Io darò da mangiare, perché ciò non sarebbe 
parso loro ammissibile, ma: "Non c`è bisogno che se ne vadano, date voi da mangiare loro" 
(Mt 14,16). E neppure dice: io do loro, ma «date voi». 
I discepoli tuttavia lo considerano ancora soltanto come uomo, e neppure a queste parole si 
elevano più in alto, ma continuano a parlare con Gesù come se fosse soltanto tale, 
contestandogli: "Noi non abbiamo che cinque pani e due pesci" (Mt 14,17). Marco, a questo 
punto, riferisce che i discepoli non compresero quanto Gesù aveva loro detto, in quanto il loro 
cuore era indurito (cf. Mc 8,17). 
Poiché, dunque, si trascinano ancora per terra con i loro pensieri umani, allora Cristo 
interviene personalmente e ordina: "Portatemeli qua" (Mt 14,18): se quel luogo è deserto, colui 
che è qui presente alimenta tutta la terra; se l`ora è già passata, ora vi parla chi non è soggetto 
né all`ora né al tempo... 
"E dopo aver comandato alle turbe di adagiarsi sopra l`erba, presi i cinque pani e i due 
pesci, con gli occhi levati al cielo pronunziò la benedizione. E li spezzò e li diede ai discepoli, e 
i discepoli alle turbe" (Mt 14,19-20). 
Perché Gesù leva gli occhi al cielo e pronunzia la benedizione? Affinché essi credano che egli è 
inviato dal Padre e che è uguale al Padre. Tuttavia, le prove di queste due verità sembrano 
contraddirsi e combattersi a vicenda. Gesù dimostra di essere uguale al Padre operando tutto 
con la sua personale autorità. D`altra parte non possono credere che egli sia inviato dal Padre, 
se egli non agisce con tutta umiltà, riferendo al Padre ogni sua azione, e invocandolo quando 
deve compiere i suoi miracoli. Cristo, perciò, non mette in atto esclusivamente questo o quel 
comportamento, affinché ambedue queste realtà possano essere ugualmente confermate. Così, 
ora compie i miracoli con piena autorità, ora invece prega prima il Padre. Per evitare che 
questo fatto non sembri una contraddizione, quando compie prodigi meno grandi leva gli occhi 
al cielo; mentre quando opera miracoli straordinari agisce totalmente di propria autorità. 
Insegna in tal modo che se nei miracoli meno sorprendenti egli alza lo sguardo al cielo non è 
per mutuare da altri la sua potenza, ma perché vuole glorificare il Padre. Così quando rimette i 
peccati, apre le porte del paradiso facendovi entrare il ladrone, abroga la legge, risuscita 
innumerevoli morti, placa la tempesta del mare, rivela gli intimi segreti degli uomini, guarisce 
il cieco nato, azioni che non possono essere che esclusiva opera di Dio, non lo si vede affatto 
pregare; quando invece si appresta a moltiplicare i pani, miracolo assai meno straordinario di 
tutti quelli menzionati, allora leva gli occhi al cielo. In pari tempo egli vuol dimostrare questo 
che vi ho detto e insegnarci che non dobbiamo mai prender cibo senza ringraziare prima Dio 
che ce lo procura. 
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